
RELAZ IONE D I MARIA BRUNATO 
DA S. GIORGIO D I NOGARO {Prov. UD) 
GUARITA PER INTERCESS IONE 
DELLA MADONNA D E L L E G H I A I E 

La sottoscritta MARIA BRUNATO di Antonio e di 
Targato Erminia, nata il 1" aprile 1926 a S. Gior
gio di Nogaro (Udine), domiciliata nella stessa 
borgata Via Migliolti n. 156, ora residente a Ber
gamo presso le Suore di Carità di Via S. Bernar
dino n. 32, dichiara: 

Nella pr imavera del 1937 cominc ia i ad a w e r t i r e 
do lor i nella regione lombare della colonna ver
tebrale: i m i c i geni tor i m i fecero visitare all 'o
spedale civile d i Udine dal prof . Pieri i l quale 
m i fece fare l ' ingessatura che tenni dal l 'apr i le 
al 23 settembre dello stesso anno 1937, dopo di 
che m i fu tol ta, avendomi trovata bene. Negl i 
anni seguenti feci sempre la cura mar ina . Nel 
1938 venni operata d i appendicite con felice esito. 

Nella pr imavera del 1939 ripresero i do l o r i al la 
colonna vertebrale nella regione lombo-sacrale. 
Fui r ipetutamente v is i tata ed esaminata a i raggi, 
ma non m i vennero trovate lesioni sebbene i do
l o r i fossero insistent i e quasi senza interva l lo . 

Solo nel maggio del 1944 la radiografia fatta a 
Palmanova mise i n evidenza una « lieve scoliosi 
destro concava con alterazione dei corp i dischi » 
(cosi m i pare fosse la diagnosi) . 
Venni ingessata, ma i do lo r i aumentavano sem
pre e le condiz ioni generali andavano peggio
rando. Non trovando r i s toro neppure a let to, ero 
costretta a rimanere quasi sempre sulla sdraio. 
Anche durante la notte dovevo essere r iposta dal
la premura delle mie sorelle; almeno per qual
che ora, sulla sdraio. A camminare non r iuscivo 
se non per qualche m inu to e con tanta fatica che 
andavo tu t ta in u n sudore. Ai mie i so l i t i do lor i 
si aggiungevano spesso, già da qualche anno al
t r i attacchi di intercol i te che m i cagionavano una 
nausea inv inc ib i le cosicché, specialmente dopo 
l'ingessatura, non potevo n u t r i r m i se non d i cose 
l iquide che digerivo a stento. Ero r i do t t a ad una 
tale debolezza un i ta ad affanno d i respiro, da 
non riuscire neppure a parlare. Rimaneva o rma i 
ben poco da sperare per me, e i mie i car i , non 
sapendo più a quale r imedio r icorrere , sì r i vo l 
sero con tu t ta la lo ro fede alla Madonna. Propr io 
in quel tempo giunse anche a S. Giorgio l'eco 
dei fa t t i di Bonate. 
I l M. Rev.do Don Oreste Rosso, cappellano a No
garo, vedendo che i n paese vi era dell 'entusia
smo e che già si parlava d i portare a Donate 
qualche ammalato, vol le p r ima recarsi egli stesso 
sul luogo per vedere quanto ci fosse d i vero 
circa le grazie prodigiose che si diceva venir com
piute dalla Madonna a sollievo degli i n f e rmi . 
Quando fu d i r i t o rno i l Rev.do incoraggiò i fidu
ciosi d i ottenere la guarigione, a par t i r e immedia

tamente p r i m a che venissero sospesi i t r en i per 
le cont inue incurs ion i aeree. A l t r e persone che si 
erano pure recate a Bonate, ne parlavano con am
mirazione, raccontando d i aver visto guar ig ion i 
prodigiose. Fu così che anch' io m i decisi per la 
partenza con la m a m m a ed a l tre diciannove per
sone. 
I n famig l ia ci eravamo preparat i a quel viaggio 
s t raord inar io con una fervorosa novena, accom
pagnata da t an t i p icco l i sacrif ici . I n tu t t e le mat
tine m i sforzavo dì p o r t a r m i fino al la chiesa, for
tuna, v ic iniss ima per assistere alla S. Messa e fa
re la S. Comunione. R icordo che la mìa cara mam
ma in quei g io rn i non assaggiava quasi i l cibo, 
accontentandosi d i u n pezzo d i pane con u n po ' 
d'acqua; anche le mie sorelle univano al d ig iuno 
la penosa morti f icazione d i non bere affatto du
rante i faticosi l avor i della campagna, malgrado 
i solleoni della stagione estiva... 
La partenza venne decisa per i l 6 lug l io . Si preve
deva i l viaggio pieno d i per ico l i per ì con t inu i 
bombardament i sulle linee ferrov iar ie . D i f a t t i i n 
quel lo stesso 6 lugl io , venne bombardata Latisa
na, grossa borgata a 18 k m . circa da S. Giorgio, 
ed i l suo ponte f e r rov iar io . Non per questo desi
stemmo dal nostro proposi to . Della nostra co
m i t i v a d i 21 persone sei erano ammalate. 
1) Un ragazzo d i 19 ann i , Ba ra t t i n Silvano, pa

ralizzato, por ta to a spalle dal la sorella la cui 
fede la faceva camminare scalza anche sulle 
macerie per ottenere la sospirata guarigione 
del f rate l lo , come d i f a t t i avvenne, se non in 
teramente, i n buona parte . 

2) Un a l t ro ragazzo, Pantanari Silvano, pure di
ciannovenne, sordo-muto dalla nascita. 

3) Una giovane d i 22 anni . P i t ta Nor ina , paraliz
zata a una gamba. 

4) Una bambina di 7 anni (d i cui non r icordo 
i l nome), pure paralizzata a una gamba. Dopo 
una ricerca ho saputo che si chiama F i o r i n 
Nives. 

5) La zia d i questa, Na l i Nella, sorda per ot i te 
doppia diffìcilmente operabile è guar i ta a Bo
nate da u n orecchio e da l l ' a l t ro per operazio
ne la cu i r iusc i ta f u a t t r i b u i t a al la part ico
lare intercessione d i Mar ia . 

6) Io , ammalata d i spondi l i te . 
Ol tre a questi , una buona signora, d i cui pure 
non r i cordo i l nome, si unì a no i per ottenere 
una grazia part ico lare e a Bonate fu esaudita. 
G l i a l t r i 14 erano parent i e amic i d i noi amma
l a t i o devot i della Madonna. 
Alle 3 del pomeriggio d i quel g iorno 6 lug l io ero 
con g l i a l t r i a l la stazione. Come avevo percorso la 
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strada? Io che mi reggevo a stento solo per po-
chi passi? Era stalo r ichiesto i l permesso per far
m i trasportare in macchina, ma non avendolo ot
tenuto, sostenuta da una forte fede, decisi di an
darvi a piedi . La Madonna già cominciava a f a rmi 
sentire la potenza della sua mediazione, d i f a t t i 
dal momento in cui m i mis i in cammino m i senti i 
abbastanza in forze, quantunque non cessassero 
i do lor i . 

G iunt i alla stazione ci venne detto che i l treno 
non sarebbe par t i t o se non 2 ore dopo per i l d i 
sastro avvenuto a Latisana. R i torna i a casa per 
r i t r o v a rm i al la stazione, sempre a piedi verso le 
cinque pomeridiane; poco dopo p a r t i m m o . 
Ma percorso i l t r a t t o che ci separava da Latisana, 
dovemmo scendere dal treno perchè i l ponte era 
stato danneggiato. Con pacchi, valigie e fagott i , 
t u t t i i v iaggiatori dovettero attraversare la citta
dina a piedi , camminando sopra le macerie per 
raggiungere i l t ra t to d i strada ferrata illesa, dopo 
potemmo salire sul treno. Anch' io percorsi i l m i o 
t ra t to d i strada a piedi senza t roppo disagio, anzi 
aiutai anche a portare la valigia. La mamma m i 
guardava trasognata, non sapendo credere ai pro-
p rop r i occhi. La Madonna cominciava dunque a 
realizzare le sue speranze? 

Risal i la i n treno cominc iammo a pregare; i l si
gnor Fogagnolo, che dirigeva i l nostro piccolo 
pellegrinaggio, m i invitò a intonare i l Rosario. 
Io che, pr ima, per la debolezza e l 'affanno d i re
spiro non resistevo a dire dieci Ave Mar ia d i se
gui lo , m i feci coraggio e cominc ia i i l m io Rosario. 
Sembrava che quanto più pregavo tanto più m i 
venisse la voce e i l respiro. Alle preci si alterna
vano ì canti e le l od i d i Mar ia , e così percorrem
mo t u l i o i l t rag i t to fino a Venezia dove r ima
nemmo tu t t a la notte in attesa di r i pa r t i r e al 
mat t ino per Brescia-Bergamo. 

Propr io i n quella notte venne bombardata la sta
zione d i Verona e la strada ferrov iar ia per circa 
18 k m . 
Ciò nonostante in quella stessa mat t ina del 7 
lugl io, dopo aver assistito al la S. Messa e fatta 
la S. Comunione, alla chiesa dei Carmel i tani Scal
zi , r iprendemmo i l nostro viaggio, fiduciosi che 
la Madonna ci avrebbe a iu ta t i ad arr ivare fino n 
Bonate. G iun t i a Verona, t ra un al larme e l 'a l
t ro , dovemmo scendere per l ' interruz ione della 
linea. 

Era mezzogiorno: t u t t i i mezzi d i t rasporto fu
rono presi d'assalto dai numerosi v iagg iator i per 
raggiungere Somma Campagna, dove un a l t ro tre
no avrebbe permesso d i cont inuare i l viaggio. 
No i potemmo trovare un carro solo verso le 3 del 
pomeriggio. Nel f ra t tempo fummo a l l i e ta t i dal
l ' incontro con un Rev.do Sacerdote, Don Raffaele 
Lìani, che era stato un tempo cappellano a San 
Giorgio, dove si t rova pure at tualmente da pocc; 
più di un anno. Egl i r i tornava p ropr i o a l lora da 
Bonate, dove era stato test imonio di grazie straor
dinarie, e ne parlò con calore e ci incoratacelo a 
proseguire i l viaggio r ian imando la nostra fede e 
tut te le nostre speranze. 

A Somma-Campagna, verso le 8 d i sera, r i sa l im
mo sul treno che ci portò fino a Brescia, dove 
passammo la notte con frequent i a l l a rm i per cui 
ogni volta dovevamo al lontanarc i dal la stazione. 
Verso le 4 del mat t ino d i sabato 8 lugl io , par-

t immo per Hi-rgamo. Alle / circa crav^itio a l 'on-
te S. Pietro. Un carretto trasportò noi sei am
mala t i che, dopo un viaggio così disastroso era
vamo stanchissimi, l ino alla chiesa parrocchiale, 
mentre g l i a l t r i 15 ci seguirono per devozione a 
piedi scalzi. 
Ci confessammo e comunicammo e assistemmo 
alla S. Messa con insol i to fervore. Senza pren
dere ancora cibo ci r ime t t emmo in cammino per 
raggiungere le Ghiaie, ma malgrado i l nostro de
siderio d i andarv i i l più presto possibile, la stan
chezza eccessiva ci obbligò a restare alquanto a 
metà strada per r iprendere un po' di forze. 
10 r imas i per qualche tempo sdraiata per terra 
senza però smettere dì pregare. Finalmente verso 
mezzogiorno eravamo alle Ghiaie. Non ent rammo 
subito nel recinto volendo aspettare d i far lo nel
l 'ora consueta delle appar iz ioni . 
Alle 6 del pomeriggio ci t rovavamo nel luogo 
benedetto... m i è impossibi le r id i re l 'emozione 
provata... Avevamo cont inuato a pregare tu t t o 
quel pomeriggio, ma in quel momento la nostra 
preghiera divenne fervida e ardente come comin
ciassimo a l lora . E la r isposta d i Colei che è la 
Madre della Miser icord ia non si fece attendere. 
Quando no i en t rammo nel rec into già v i si tro
vava una ragazza ingessata ad una gamba: la v id i 
uscire e mentre la osservavo la ud i i dare un gr ido. 
11 gesso le si era spezzato ed essa si mise a cor
rere gr idando al miraco lo . A quel p r i m o fatto ne 
seguì un a l t ro non meno s t raord inar io : u n ragaz
zo paralizzato, non della nostra compagnia, che 
si trovava al lora nel rec into con no i , t u t t o su un 
momento si mise a camminare . Anche i l nostro 
compagno Ba ra t t i n Silvano, paralizzato, cominciò 
a muovers i e a drizzarsi . La guarigione d i que
s t ' u l t imo non fu completa, ma i l mig l i o ramento 
fu tale da non accusare più do lo r i e i nod i alla 
schiena, al col lo e alle gambe sono spar i t i . 
Evidentemente la Madonna, operava ed era lì. 
presente con la sua materna bontà. Senti i io pure 
un b r i v i do per le ossa, ma lo a t t r i b u i i all 'emo
zione per tante meravigl ie d i cu i ero test imonio; 
m i sentivo tanto stanca ma non cessavo d i pre
gare. 
Che cosa chiedevo alla Madonna? Non tanto la 
guarigione per me quanto ch 'E l la concedesse agli 
aUr i ciò che desideravano. Per conto mio ero to
talmente abbandonata al la volontà di Dio... F in 
da bambina nu t r i v o in cuore i l desiderio d i farmi 
religiosa. Se la Madonna m i vuole — pensavo — 
m i farà guarire , e a l lora sarò missionaria, a l t r i 
ment i sono contenta d i r imanere anche così. 
Quando i l ragazzo paralizzato che aveva acqui
stata prodigiosamente la favella, dopo aver detto 
per la terza vo l ta : Madonna, f ammi guarire e l'A
ve Mar ia , allungò le braccia e le gambe fino allo
ra ra t t rap i t e , io m i alzai per vederlo. Fu da quel 
momento che non avvert i i più i mie i so l i t i do l o r i . 
Ma non dissi nu l la a nessuno. 
Solo quando m i chiedevano: e tu , come stai? Be
ne, r ispondevo, ma senza aggiungere d i più. Vo
levo essere ben sicura p r ima d i affermare una 
cosa tanto s t raord inar ia . 

I l cielo nuvoloso si sciolse i n d i r o t t a pioggia, ma 
no i non ci movemmo, volevamo pregare ancora, 
r ingraziare la Madonna per quanto già aveva ope
rato, impetrare nuove grazie. E ro bagnata come 
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un pulc ino, anche i l gesso era madido dì acqua. 
Scendeva la notte... In tan to i l capo della compa
gnia ci aveva procurato l 'al loggio presso alcune 
buone famiglie. Ci decidemmo a lasciare quel ca
ro luogo... ma per andare di nuovo alla chiesa 
parrocchiale a ringraziare la iVladonna. 
Finalm'-'nte dopo esserci r i f oc i l l a t i nella v ic ina 
t ra t tor ia prendemmo riposo. E quella fu anche 
per me una notte d i vero riposo quale non gu
stavo da anni : m i alzai mo l to mig l iorata , i n forze 
e senza do lor i . Per meglio assicurarmene provai 
a fare dei mo\ iment i delle spalle e del torace, ma 
non sentivo più nul la , provai ad urtare anche con 
la schiena contro i l corsetto che, pei' d imagr i 
mento m i era diventato largo e i l r i su l ta to era 
sempre negativo, mentre anche p r ima d i mettere 
i l gesso, i l solo contatto con le vesti m i causava 
dolore. 
I .o dissi alla mamma che ne fu felice. 
D 3 p o aver soddisfatto alla nostra pietà in parroc
chia, presi parte con mo l to appet i to al la cola
zione, come non facevo da tanto tempo per i di
sturbi dell 'enterocolite che m i cagionavano, come 
pfià dissi, una nausea cont inua e m i obbligavano, 
dopo l ' ingessatura, a n u t r i r m i d i sole cose l iqu ide . 
Da quel giorno l 'appet i to non venne ma i meno 
così che in breve crebbi notevolmente di peso e di 
volume; dopo neppure un mese i l busto m i era 
diventato tanto stretto da non poter lo più to l 
lerare. 

A mezzogiorno r i t o r n a m m o alle Ghiaie e non ci 
stancammo in tu t t o quel pomeriggio d i alternare 
canti e preci ad onore d i Mar ia . L ' indomani , lu
nedì, io dovevo r iprendere la via del r i t o rno , vo
levamo perciò mol t ip l i care i nos t r i amoros i osse
qui alla Celeste benefattrice. 
Io avevo una gioia i n cuore da non saper descri
vere. Anche se a me i l busto non sì era spezzato, 
m i sentivo tanto bene e con nuove forze e nuovo 
vifTore da sembrarmi d i essere un 'a l t ra . La v i ta 
religiosa, già da tempo vagheggiata, e che m i era 
i-^p.arsa fino a l lora come un sogno irrealizzabile, 
mi si picscntava, d 'un t ra t t o non solo possibile, 
ma come chiara volontà di Dio, dato che Egl i 
stesso, per mezzo della Sua Div ina Madre, ne ave
va to l to l 'unico ostacolo. 

Al l 'ora delle appariz ioni ent rammo, come i l gior

no p r i m a nel rec into e v i r imanemmo ancora a 
lungo. Una celeste a t t ra t t i va ci teneva avv int i , 
un'emozione ch'era u n insieme d i gioia e d i spe
ranza, d i riconoscenza e d'amore verso la Madre 
Celeste innondava così dolcemente l 'animo da non 
saperci rassegnare e dare l ' u l t i m o addio a quel 
luogo benedetto. 
I l mat t ino dopo per tempo, lasciammo Bonate. 
Un part icolare degno d i nota nel viaggio di r i tor
no, fu che potei io pure percorrere a piedi circa 
18 k m . che separano Somma-Campagna dalla sta
zione Porta Vesco\ d i Verona. Ave\ una prova 
non dubbia della mia guarigione. 
I l g iorno 12, verso mezzogiorno, a r r i vammo a 
S. Giorgio accolt i da un indef inibi le entusiasmo 
di tu t t a la popolazione. Dei sci ma la t i , una era 
guar i ta e due s traord inar iamente m ig l i o ra t i . I l 
paese si sentiva debitore verso la Madonna, c 
voleva col suo entusiasmo d imostrare i n qualche 
modo la sua riconoscenza. 

I mie i gen i tor i m i accompagnarono dal medico 
curante perchè constatasse la guarigione, m i to-
pliesse i l corsetto gessato, ma egli m i disse mo l to 
freddamente che i l mig l i o ramento era da a t t r i 
bu i rs i a suggestione, e m i congedò senza permet
t e rmi d i e l iminare i l corsetto. M i suggerì d i pre
sentarmi al Prof. Cavarzerani, d i Udine, ma an-
ch'egli m i rimandò senza osservarmi e m i appl i
cò un 'a l t ra fascia d i gesso. Più t a rd i , per interes
samento del m i o Rev.do Parroco, venni r ipor
tata ad Udine dal Prof. Pieri , i l quale m i tolse 
i l corsetto, m i visitò, m i fece la radiograf ia e m i 
dichiarò perfettamente guar i ta . 

Fatta arr ivare da Palmanova la radiografia del 
maggio precedente, per confrontar la , uno dei me
dic i presenti m i disse: r ingraz i la Madonna che 
le ha p r op r i o o t tenuto un miraco lo . 
Convinto?. . Non lo so; però so che la guarigione 
si mantiene t u t t o r a tanto che già da u n anno m i 
t rovo nel Noviz iato miss ionar io presso le Suore 
della B. Capitanio in v ia S. Bernard ino, ove sto 
comniendo la m ia preparazione per l 'apostolato 
t ra g l i infedel i . 

Suor Mar i a Grazia Brunato 
1947 
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OSPEDALE CIVILE DI UDINE 
9/8/1944. 

I S T I T U T O 
ot IA0 .0 lO<^ IA C U T r i C l O G i i . l KÀOlUMUflA/li. 

ZusjTLo ra*Iloj:railco de l la colorire vertebrale 
-tratte. lonLo-sacrai e: 
!Te::n'jr* r i l i e v o patologico,-

^. IL i n n i c i i o 

Dorr- C l I i J v . \  S C r t l A V I 
A U O I C O C i l l l t U H G O 

.,^Ìi2Zi»v.;,rtv;a In e ) 

Dott. GIRIAMO SCHIAVI - Medico Chirurgo - Marano (Udine). 30-6-1945 - CERTIFICATO MEDICO. Ho 
visitato oggi la signorina Brunato Maria di Antonio di anni 19 da S. Giorgio di Nogaro e Vho trovata 
esente da imperfezioni scheletriche e da malattie in atto sia somatiche che mentali. In fede 

Ci nano Schiavi 
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Do/r. Comm. VITTORE LEMBO - Medicina Interna - S. Giorgio di Nogaro (Udine) - 20-U-1952. Nel 
1944 Brunato Maria trovata affetta da spondilite dorso lombare fu da me curata. Le fu applicato un cor 
setto gessato per diciotto mesi con intervallo di qua'tro mesi. In fede 

Lembo 

24 


